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:fti nostri Abbonati 
facoianio yive raocoraanda-
ziqni' cbe si dien premura di 
farór pèryèniré Timportp dei 
rispettivi abbonamenti. Il no-
stî Q g'iornale, essi ben lo san­
no,, vive ùnicanien te del loro 
appog'g'io; e l'amministrazione 
non, si', trova in, grado di sop­
portare numerosi arretrati. , 

•' SOMMAIlllÓ POLITICO. 
U d i n e s 1 3 o t t o b r e . 

' La nomina del Campenou a ministrò della 
guerca in Frauda ha viembiaggiormènté at­
tizzato .le. :ire di quel partito radicale cóntro 
al.gabinetto Ferry. E, queste ire si trovano 
giastifioate, qualora si pensi che il Càmpénon 
h&! fama;di essere un possibile cam[)ìone del-
r.Orieanismo. , , ; : ' ' -' 

•E quantunque i pcet^ndenti facciano, il 
mqrtpjjè .«è.rto pur troppo; che dai governami 
francesi .{ulto sì pène ifl òjpera per trarre 
a 'mal partito -la repubbliga,. onde, co.mpro-
messa all'estero,.scossa all^ìnterno, la nazione, 
stanca, spossata, in un momento d$ sconforto, 
abbbia a gittarsi nelle braccia pYonte ad ac­
coglierla, sia d'un erede di S. Luigi, sìa d'un 
Bonaparte. •• 

In Ispagna abbiamo una cri^i ministeriale. 
Il gabinétto Safeastk è dimis'sibntìrio.' ' N )n 

sappiamo invero che significato possa avere 
questa Crisi extraparlamentare, all'iti domani 
del viaggio politico di re Alfonso. Segnerà, 
essa un passo verso la reazione, oppure un'ai 
trasformazione liberale nella politica interna 
di quel paese? Gli è quanto potrà spiegarci 
la conaposizione dei nuovo ministero, della 
quale fu' incaricato lo stesso Sagasta-

In Portogallo si vive in sospetto circa alla 
possibilità che, tra Bismark ed Alfonso, sia 
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FÀRFXLLÙA 
... . storia di ogni giorno,. 

. . i .: I. [seguito) 
M% la durò cosìancora un bel pezzo di tempo. 

Intanto'accadde, una cosa di non poca rile­
vanza per l'esistenza futura di Farfalla. Carlo, 
il liìovano stippettaio della via, si era inna­
morato di lei!... 

Era Carlo un'Assai buona pasta di giova­
nòtto, serio ed amante del lavoro, ma, in 
quanto a, beltà di persona, natura gli fu molto 
matrigna! Mi risparmio, perciò, di far vena lo 
schizzo. 

Come egli poi si fosse innamorato di Far^ 
falla, è una cosa, che io non so e che forse 
0gli stesso non avrebbe saputo dire. Fatto 
qta che egli l'amava. assai, e che il suo era 
un amore serio, naturale, che proprio nulla 
sreva'di comune coi tanti amori volgari che, 
nati la mattina dal capriccio o dal desiderio 
del senso, muoiono la sera di noia seppure 
non di nausea. Amori questi che con una 
spaventosa facilità mettono germogli più nella 

corso contratto per l'annessione.della Lusi-
tania alla corona di Spagna. Ed è' sospetto 
non [infondato, che velleità d'annessione nuti'é 
il governo di Madrid, e capacìvà ad asseooh-
dare niercaii dì popoli ne ha la volpe tedesca 
piti che non convenga. 

Che so si pon mente alle mire germaniche 
di impossessarsi, presto o tardi, di qualche 
costa Adriatica, trovorebbesi nella minaccia 
di spogliazione della Casa dì Braganza, un 
argomento a far tacere proteste e diritti che 
Casa Savoja potesse quandpcchessia accam­
pare sul passaggio di quelle còste nelle mani 
dell'Alemagna. 

Ben è vero che, .fidando cosi unicamente 
negl'interessi dinastici o famigliari, Bismark 
farebbe il conto senza l'oste. Che non puossi 
da verun italiano credere Casa Savoja capace 
di postergar gl'interessi della nazione a quelli 
d'una dinastia, per quanto ad essa stretta 
con i vincoli del sangue. 

DALLA CAPITALE 
' (Nostra coirispondenza particolare) 

'. : i iójaaai 10 ottobre. 

. (C. M.) Alcuni giornali che! 'valinó- per la 
maggiore, che hanno generalmante la pretesa 
di essere bene informali, fecero arrivare alla 
Capitale é Zanardelli e Nieot,era e Baccorioi; 
e colla virtìiv.di'-AsDBodeo, il diavolo zoppo, 
scoperchiando i|.tetto ilelìe case, hanno sve­
lato al pubblico il segreto delle loro con­
giure. Nulla di tutto ciò. A Roma non ò 
giunto almeno fino ad oggij. che l'onorevole 
Zanardelli ed è giunto senza dubbio per met­
tersi d'accordo coi suoi colleghi — capi par­
tito, — sai sistema di attacco, appena si apri­
ranno le Camere. Intanto pare quasi assi­
curata una lega offensiva tra gli on. Cs îrol/-
Zanardelii, e Baccarini. Il Nicotera e il Crlspi 
more solito, faranno da sé. E il Deprelis ? 
Non si sa ancora se parlerà, e dove parlerà 
se a Torino o a Napoli, Questo è oerlo che 
il suo discorso, ove avvenga, tenterà — ma 
non riuscirà — di spuntare le argomenta­
zioni dell' ou. Baccarini. Intanto navigasi in 
pieno trasfortnigmo. Si seguono deputati, si 

mente che nel cuore della nostra gioventù, 
e che altro non sono se non il deplorevole 
portato di quanto havvi di più viziato nel 
mare magno della moderna scostumatezza, 
che impervertisce tutto. Sono giovane anch'io, 
e credo di saperne qualcosa.... 

Quando pressata da qualche commissione 
da sbrigare. Farfalla, transitava lestamente 
la via, egli, se la vedeva venire da lungi, 
lasciava in fretta e in furia la pialla o la 
sega per istazionare sulla soglia a beveria 
cogli ocelli mentre la gli veniva incontro o 
la gli si allontanava. Era allora assai contento 
se arrivava in tempo di sussurrarle un « buon 
giorno » .0 una « buona sera » a seconda del­
l'ora che faceva. Ne riceveva in concambio 
un eguale aaguiio gentile e un sorriso. Ciò 
lo rendeva ilare e lo faceva picchiar più 
sodo sul lavoro. 

Lavorava solo in una di quelle tetre bot-
teguccie proprio vicino alla barriera del dazio, 
quella' vecchia torre i cui mattoni minacciano 
continuamente di sfasciarsi e cadere. Siccome 
il daffare non gli mancava punto, così a-
vrebbe dal detto al fatto potuto condurre 
in casa una sposa, tanto più che aveva sol­
tanto la madre molto innanzi cogli anni. 

commettono alti enormi di arbitrio, :8i se­
questrano giornali, si arrestano liberi citta­
dini non d'altro colpevoli che diapparteoere 
a qualche : circolo liberale, se ne commettono 
in una 'parola, di tutti i colori.e di tutti, i 
sapori, e fino al punto da far irimpiangeret 
i tempi del Sella, del Contelll, e. dello. Spa­
venta — Per buona sonte, siamo al; principiò: 
della fine. . , . . ; : . 

Domenica scorsa non mi è riuscito dimoile 
di trovare un biglietto per assistere al rice­
vimento dei: pellegrini nella basilica diS, 
Pietro. I clericali ebbero cura di moltiplicare 
gl'inviti^ perché il numero desse maggior 
importanza alia cerimonia e,facesse credere 
ai lontani, alla forza — sempre numerica .~ , 
di un partito.al quale non è rimasto, ohe lo 
sfogo delie-inani proteste. I pellegrini .saranno 
stali circa due mila, m.a all' incontro .entra­
rono in S. Pietro, pome tali circa ventimila 
•persone ì C erano fra queste inoltissimi a-
genti di pubblica sicurezza, funzionari pub­
blici, giornalisti e curiosi,... curiosi special--
mente. Il maggior contingente,in simili oc­
casioni lo dà la curiosità, quella curiosità 
che l'uomo sente indistiatamìsnte per qua -̂
lunque spettacolo, serio o faceto, sia osso un 
funerale — magari d' un re — o una festa 
da balle l'estremo supplizio d'un delin-r 
quente o una mascherata , di cattolici, gli 
sponsali di un principe o lo processione del , 
Corpus Domini — E i curiosi applaudono .i ; 
fischiano,- e se applaudono,, le. trpmb.e.^olla'':! 
stampa venduta urlano da intronare la statuar' 
di Pasquino, che il popolo, il buon popolo, si. 
mostrò degno della libertà che gode e ri­
conoscente a chi gliela concede; se fischiano 
poi... lo stesso- popolo- diventa di punto in 
bianco canaglia. briaca e magari si piglia a 
piattonate: quandp boa suoce.de .peggio. -, 

Ma tornò-ài •pèilegrinagg.ioì ''Óòpo due-'ore , 
di aspettativa, verso mezzo giorno, circondato 
da guardie nobili in grande uniforme e por­
tato in sedia gestatoria, giunse il sommo 
pontefice — In quel punto il fanatismo rag­
giunse il diapason dell' entusiasmo. In più 
punti si gridò: Viva il papa re, abbasso 
Umberto P e queste grida furono., emesse in 
mezzo agente liberale e sotto il naso di pubblici 
funzio nari I Era o non era una provocazione? 

Per Farfalla, dunque, sarebbe stato un ec-. 
celiente partito. 

Fu perciò che quand.o le dpnniccioale e gli 
sfaccendati della via vennero a sapere della 
gentile inclinazione che egli aveva per la 
bella giovanetta, che ci fu qualcuno che tro-
rava che egli avrebbe potuto cercare qualche 
cosa di meglio di quella ìavandaina venuta 
giù dai monti, con la pelle bruccicchiata an­
cora dal sole. Nessuno peraltro ossivà dir­
glielo in faccia, ma la maldicenza si spri­
gionava ardita. 

-Il male era che al suo amore. Farfalla non 
si sentiva per nulla disposta.a corrispondere. 

Oltre il non esser egli uno di quei giova­
notti che possono, o con le attrattive - dojla 
persona o con quelle dello spirito, interessare 
.a tutta prima una giovino donna, conviene 
aggiungere che Farfalla non aveva una pro­
prio perfetta cognizione di questo sentimento 
che, se verace e scevro di secondari fini, tanto 
nobilita l'uomo, addivenendo proprio il « sole 
dell'anima •)• corno lo chiama entusiasticamente 
Victor Hugo. 

Né perciò si creda che ai suoi dieciotlo 
anni ella fosse dotata d'una goffa ignoranza 
di quanto Concerne il mistero che avvince 
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IL P O P O L O 

Ma S. ;P'ietro, per la legge delle guarenligie, 
gode à%ì diritti'd'icamunità, » bisogna la­
sciar cor.i'ere, sebbene j , ^ qualcbd'. punto d^lla 
chiesa le grida sedizione Abbiano, provocato 
quaichedi8ordiDe.il papaparlòeii suo discorso 
fa nua violenta riveDdicazione del potere tem­
porale. Quello che ha detto lo avrete rilevato 
dai giornali: io mi limito a scrivervi quale 
fu la nota dominante della sua locuzióne. ì̂ , 
il governo, in mezzo a queste provocazioni 
davanti a certe manifestazione tendenti a di­
struggere l'unità della patria, davanti le 
spavalde minacele d'un partilo forte, orga­
nizzato, potente, non sa alzare una voce di 
protesta., impedire colla forza, ove abbisogni 
gii attentati alle pubbliche libenà, lascia 
che il sentimento nazionale si scuoia, si col­
pisca con queste scene obbrobriose, mentre 
sfascia le porte dei privati cittadini e piglia 
a revolverate le donne e i fanciulli. Ma viva 
la madonna I non era mai e poi mai da pre^ 
vedersi che il governo italiano scendesse al 
livello, nel qiiaie s'è imbragato, dopo il con­
nubio Depretis - Mingheti. 

Altre piccole notizie. Domani, Giovedì alle 
2 pom. avrà luogo la premiazione, in Cam­
pidoglio, degli alunni delle scuole C.lì stata 
rimessa pel cattivo tempo come vi scrìssi 
neirniiima mia. Domenica, fece uno splendido 
riscontro allo spellacelo carnevalesco di S. 
Pietro, la premiazione dei licenziati d' onore 
salia saia senatoria iu Campidoglio. Inspi-
ralissimo e pieno di nobili concetti fu il 
discorso dei venerando Mamlami il quale si 
rallegrò coi giovani premiandi prima, o.poì 
parlò brevemente dello scopo educaiivo e 
civile della letteratura presso tutti i popoli. 
Tra i premiati con medaglia d'oro, vi fu lo 
stesso liglio del ministro, Alfredo Baccelli -
Neau'W se ne nieraoigliò - Il collegio mili­
are che va - ad inaugurarsi quesi' anno, ha 
già chiuse le inscrizioni ; la morgue ebbe 
ieri il suo' pricrio inquilino nel cadavere di 
una donna schiacciata da un: carro, e la sig. 
Duso Checctiì, questa seconda edizione di 
Sarah Bérnardth ha la virtù di far pieno ogni 
sera, -dico ogni sera, il teatro Valle, colla 
Fedora di V. Sardou. 

E per oggi punto 

La libertà de' deputati 

Ne! numero 96 del nostro giornale ab­
biamo liportalo dal Progresso di Treviso un 
brauo'd'uua corrispondenza da Belluno in 

due esseri di sesso differente. Certe verità la 
natura slessa le .avella, supplendo cosi lad­
dove la parola sarebbe impropria e l'esempio 
impossìbile. 

Sono ancor io uno di quelli che credono 
che per il maggior sviluppo dello intelletto 
d'amore concorra, e sia di sprone indubbia­
mente, un educazione elevata, una mente di­
schiusa un poco almeno ai benefici del sa­
pere ; ma ammetto ben anche — perchè il 
non aniinelteilo mi parrebbe cusa assurda e 
ridicola per lo meno quanto l'accingersi a dar 
la scalata alla luna — che anche oell' uomo 
il più creiino questo sentimento possa svilup­
parsi e giganteggiare. Le Pelli Rosse, i sel­
vaggi d'Africa e d'Australia, le genti, in­
somma, preso cui l'alito potente della civiltà 
non è giamo perauco a vivificare e scuotere, 
provano al p ii i di noi. Che colla civiltà fac­
ciamo un poco a confidenza, gli entusiasmi 
dell'amore e tutto 1'ampij corredo degl'im­
peli, dello ini e delle follie che osso, millen-
narib Sisifo, ai tira dietro. Solo che essi lo 
man festano, per solito, in giuse ben diflfe-
ferenii di quelle da noi usale e permesse. 

Ma, lasciando da banda tutto ciò, il fallo 
si ò che — la diciamo col poeta ! — la gen­
tile lampa dell'amore non era peranoo accesa 
nel suo cuore, né Carlo era da latito di po-
lervela accendere. {Continua). • 

cùi-'si acc'etknayà al tarpe contégno dèlie. 
ai|Ìbrità politiche di fronte all' Q]i|; Tivaroni, 
recatosi in ciùel Collegio, a visitare i suoi 
elettori. Ora, parimenti riportandola dal bat­
tagliero, nostro, confrateilo della città del 
Sile, diamo luogo allji lettera - dirèttta'^ dal 
Tivaroni al direttore di quel giornale e da 
esso pubblicala col sopraposto titolo^ 

t 
Sgregio Direttore ed amico, -

Padova 6 Ottobre 188a. 

Il vostro Corrispondente da Belluno ha 
ragione — io ho sottaciuto nei miei pubblici 
reclami .condro, il contegno verso di me del 
Ministro dell'.interno, alcuni fatti enormi ed 
incredibili; 

Ho taciuto per due ragioni —r per rima­
nere temperato, e per poter parlare solo" di 
ciò che avevo visto coi miei occhi. 

Ma io sapeva chn vi era di peggio: ed 
ormai che ò accennato lo .confermo. 

Il Commissario di, Aurotizo, protestando un 
progetto di dimostrazione contro l'autorità 
comunale per questioni locali, dimostrazione 
che sarebbe scoppiata al mio arrivo II chia­
mò in ufficio dui mìei amici e li mirtacciò 
espressamente di arresto e disse loro che 
aveva i mandati pronti —(codesta deve es­
sere pura vanteria) — se fosse avvenuto 
(anche senzi loro colpaj il più pìccolo disor­
dine! !1 Cosicché uno di questi miei amici, 
Giosafalte Monti, vecchio pairiotla e soldato, 
non volle venire ad accompagnarmi, per 
non offrire pretesti alle autorità, l'altro 
venn-.ì, persuaso che la popolazione di Au-
ronzo aveva troppo buon senso per far di­
mostrazioni municipali approfSlltando del m o 
arrivo. 

Difatti, nessuna dimostrazione vi fu, fuori 
che quella unanimi? che mi accoglieva. 

Ma la minaccia dei mandati d'arresto in pre-
venzion.s|è un fatto: e questo fatto è una in­
degnità^ un abuso di autorità \che mostra 
comò Cantoni in confronto era una delizia. 

Vi saluta e vi stringe la mano 
' U Vostro affez. 
'• C. TIVARONI 

APPUNTI 

La fede è il pensiero, il quale tin dal primo 
principio in cui l'uomo potè parlare, non era 
in caso di conoscere e meno poi di compren­
dere quella vita ideale, che dovea arricchire 
e prefezionara le sue facoltà, mediante la 
scieuzi), gli' studi le osservazioni, e il lungo 
tirocinio della libera parola e della libera 
azione. La Chiesa potè per 19 secoli sottrarre 
a sé sola tutti gli atti dell'uomo, quelli par-, 
licolarmente che formano un' rapporto civile 
e politico fra esseri [per viv̂ r̂o e svilup­
parsi, li domioio giuri'iico e onnipossente la­
sciatole dall'ignoranza uinana> dai pregiudizi, 
e dalle rivoluzioni sociali ; co lesto dominio 
che generò i bei tempi delh. sua odiosa e 
imprecata tirannide, la qnalo.ebbe campo e 
forza di fabbricarvi,ogni duo capriccio, e 
tutte quelle leggi e simboli, c!ie costituiscono 
oggidì la sua forza e il suo patrimonio : se 
tutto questo bislò a trovarsi politicamente 
dominatrice assoluta d'una irionarchia univer­
sale, la voce e il sentimento testò diffuso che 
la scienza svolge in. semi posseduti da un 
reggimento ben diverso da que.sta unità re­
ligiosa, e che il secolo vigesimo s'incammina 
per acquistare la più eletta gloria ottenibile 
dall'umanità rivendicata, so questo ultimo 

! quarto del secolo 19 non si verificherà, per 
la orrenda cattività de'suoi secoli, si può te­
nere per certo che il giorno felice della re^ 
denzione, lo vedrà ai primi del futuro. In che 
modo sia per succedere la redenzione. Dio 
so'.o i\ sa; ma per un verso e per 1 altro 

: ella è sicura, infallibile, inevitabile, quanto 
I il desiderio che ne, arde nei popoli ; il de-
I creto sta scritto uel|a storia del mondo, e 
i l'apparecchio ne venne fatto fin dal d'i che 

?:Watt e Fnlton trovarono la forai di far 
'«eammiuara le idea da .̂ «i punto fall'altro 
i/della terra. L'umanità vàs^avanli, ^'\\ Vali-
V;è̂ no ormai è taii%in4ie,t«;'i?5,da venl|;|^erduto 

non solo, ma .diméMièàloanché'm'quelli 
slessi amici, suoi, che pur gli insegnarono 
dopo ìe lozioni avute da Tannncci, da Ricci, 
dai Principi di Toscana, da Maria Teresa, 

•ÒÀ Óiùseppe II ; da Napoleone, e da altri 
che voleano riforma, e di cui Gioberti, Ro-
àuciai, Veninra ecc. guidar lo volevano per 
la via retta e trasformarsi, come era di suo 
interesse: egli infallibile ed idàpavido',:Ri­
vendo nell'atmosfera de' suoi adulatòri, an-
teciperà la vita futura dell'uaianità che uscirà 
dal popolo, e opererà a prò del popolo. I! 
sentimento, religioso dovrà essere rivòlto non 
già nella sédicèht'e"imm8diatàrÌn<u't7^Ke di 
verità superiori ed indefinibili, non, in un 
elemento eàiemiale, fattore massinio, Cafdiite 
dell'umana società, del sUo órdine, e,de'fiuifi 
progressi; errore del nostro .intelletto, ingi­
gantito mostruosamente dai fdrbi| e [ièrpé-
trato nelle-grandi masàe amane, onde poter 
impunemente signoreggiare ed ìpaporpi, a 
qualsiasi progresso; bensì in quello phe non 
pretende ' di «Je/S»f5*e"tó" Dióiììità, ài Wrco^ 
scriverne l'essenza,' di i limitarne ' la natura, 
insomma di farne la notomia.d'indoleggi^rla 
ed incarnarla nelle forme reali e'sensibili 
dell'uomo; materializisandola e rivestendola, 
del simbolo più confacoate aìle controversie 
teologiche, che non ai sistemi fìlosoflci delle 
antiche scuole che attestano la coscienza 
continua dell'umanità. Quando l'uomo arriverà 
al punto di avere la coscienza di sentire, 
praticando là giustizia, amando il suo simile, 

, e perfezionando sé stesso colla pratica della 
virtù; quando sarà perfezionato a tal puntò,' 
e arriverà a comprendere cùìVatto cognitivo 
il mondo naturale, e il mondo sovrannaturale 
che pbomrope da tutto il lavoro della Crea­
zióne ; è impossibile che possa credere:», 
questo ó a quel culto ucùanò,'scoioaparendo 
esso in faccia alla scienza e allo stato,' òhe 
obstituifà la vera rivelazionei mediante' Pé-
ducazione dello spirito deii'uniaaità ; qaesto 
sarà il vero evangelio pegli ^ uomini, ' óvisn-, 
gelio, che porterà ài suo gradò di onoreil-

-lavoro, l'Industria, la fratellanza diagli esseri» 
e per conseguenza la ragione, la morale, il 
diritto della nuova società.' ' 

.CltÒlSIAGA CJTTlDìSiii ., 

Un' idsa. A proposito del monuineuto .'a 
Garibaldi, riceviamo la presente ohepub-: 

buchiamo senza entrare menomamente in me­
rito della questione ed astenendoci da ogni 
apprezzamento: • 

« A quest'ora i signori artisti stiidieranpoi 
come rappresentare l'Eroe dei due mònfJi, '-^ 
ed io mi permetto;dì sottoporre al loro'giu-
dizio un' idea. 

Garibaldi non fu soltanto IVeroe della'terra, 
ma anche del mare. Finché ìò si rappresenta-
a piedi 0 a «avallo, col puncho o senza, col-
l'occhio in su o in giù, non si capirà niente 
afiàtto la seconda e si capirà.ben pòco la^ua 
prima qualità. - . 

L'Arte antica concepiva le sue prime figure 
attingendo ispirazione a tutte, le fonti dove 
natura si mostrava piii adatta: aliespressipne 
del vero, più significante, più comprens.iya, 
del vero clie l'Arte aveva in mente. Quindi 

gl'allegoria, il simbolo, l'emblema costitaivanq ; 
l'alfabeto delle sue opere, in cui lutti PQt^r 
vano leggere. E bene si sa che quell'Arte 
poneva accanto a Giove un'aquila e. lo muniva,, 
del fulmine, per mostrare la sua potenza; 
ohe armava Nettuno de! tridente, per in.dicaro. 
la divinità tutelare dei naviganti; che p.re-.. 
seutava Mercurio col caduceo, per dire ch'era 
il nume della pace ; che dava le, ali alisi 
testa del cavallo di Perseo, ohe andava a 
combattere le Gorgone, per significare la 
rapidità delle sue mosse; che rivestiva;Er­
cole della spoglia nemica e gli metteva in V 
mano una cornucopia, per dimostrarne il ca-, 
ratiere fiero e benefico ; che plasmava per­
fino il sonno attaccandogli le ali e ayvi9Jnan-
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doloiaol ttuaìf&cejr'òyesciata, [Sèir/'iifar vedere;; 
ohe. àef sontìo si Sogaa e-clie, yormendS^ sì è' 
nèll' oscuro . . . . 

E l'arte moderna, che pur seppe mostrarci 
il geniodlFranlrtìniu un, Arcangelo Michele, 
potrà scostar^ dàllf siibUmî  tridlziotf) del-̂  
l'antica nella|rapp|esepta;%ioae Si Garibaldi', 
che fa la pefsoDineazioa^ più Iterfet^à, più 
splendida delle jiSpirÀziénit^deiic popoli, il 
padre putativo deli' umanità T — ••; f 
, — Se nellatgraa selva;: dèlie statiie mo.-
derne sarA ^iprodutto'i anche liii, là, colle 
mani in manò^ eéco lo confondèréfioaoi lo per­
deremo... come più non si conoscono i veri 
cavalieri nell' infinito esercito dei cavalieri 
moderni, checchò ne dicano (gli avyersari 
dell'Idealo. i^"'h5-i 

Oh pensiamo, esempligrazia, silj^ervfi^a 
spiaggia, tdcca da un maroso, il M ^ ' d e i 
^ i l le , il quale deposta la bandiera di Valpa-
f^ojaUa^gomena, d'un àofora, ^̂ i ^vania 
c £ | M f i l | aniiijFólàe é sojléTanqa tìiìa ni-

Se Tuolsi, invece dei nido, gli si ponga in 
mano una chiave... 

Oppure io si finga accanto ad un' ara sulla 
faccia della quale risaltino una spada ed un 
remo legati a croce da una {rama di olivo 
e sormontati'({àU^'Stella'<)',Italia. E sull'ara 
bruci, per rinasòèréi àna^fenice, ed egli set 
minado, abbia la forcnosissìma testa nàzza-
renji yó,Ita^in4i^tro inattOjdiidipe : Arrive-
d ó r ì c i . ' ì ^ • ' • '"•• '- • ' ' ' ' ' • • fi !•: 

Oppure . . . . 
Insomma io credo che così Garibaldi si 

raffigurerà intero, e tanto meglio quando i 
3ignori,!artisti)e;na abbiamo di :emiuentemente 
capaci, avranno tradótto in- fatto codesta 
idea con più belle invenzioni. 

B. C. 

Fn appello al cuore degli it^ii.a'ni, r|ceviamo 
dal Municipio di Taranto, e pubÉichiamo 

fiduciosi che esso sarà accolto dai nostri cp̂ n-
cittadìni. Eccolo: 

« Npòvi disastri, nugvft îjtjtime, nuove ia-

' ' P M r J I J e l i M é4 | ' | » à il lutto;e;:^: 
ml8@rm lboian%oMo"Vì!8'itSrè'' alcune tra .le' 
più.fortunate nostre regioni, lasciando su di 
esse, con invidia spietata., le sanguinose 
tracce dei loro flagelli. I fertili piani del 
Lombardo-Veneto rovinosamente inondati ; 
riso la d'Ischia un mucchio di sanguinose ro vice;. 
ed ora da quest'ultimo-, léùi^òi (d^ltali^, > da 
queste non più felici spiàggié dèi-Jdnio «n 
grijdo dii dolofe si eleva supplichevole ai fra­
telli.^QUÌÌ,Penisola. .',.: . .?"•••• 
i,:*., tajjnótie ,,,481 14 settembre, di eterna­

mente trista tnemoria, quando tutto eraquiete 
e ripòso, parve d'un tratlo che un nuovo 
diluvio dovesse sommergere la terra : il mare, 
elevatosi j)er due metri dall'ordinario livello, 
inondò la parte bassa della città di Taranto, 
qj'è .accu.mulata la popolazione più indigente, 
(fê js, iUpiccfeól'a oomrtiercio stenta, dov'è ci-
d|qtia ;tii^ta;Ì'ipdDStria del mare, la quale era 
là"TOà»̂ d|èl.»hfc(StFù' póVerO' paese. In poche-
ore la iniprovvisa laguna sommerse e disfece 
tutto, le correnti torbide e impetuose rovina­
rono ponti secolari, scossero dalle fondamenta 
abitazioni e^brll'cfi^délle, travòlgendo Cil̂ dàr 
veri, bestiar^é, pi^ate^ utensili,, masserizie,-
fertilissime'pianure divenute làighi-o lètti di 
torrenti, le verdi ed amene colline, spogliate 
4!à|ta:'%èjlKai ;dn(9 giorni dopo non furono che 
bjaiìislie rópcìei. "E, quaiido le nubi si richiu-
u^ró,/e ;^lì'elementi si placarono, qui in' 
terra rimast) il.lutto e la miseria: il lutto 
passsi'é'si'consola, ma la miseria uccide, se 
ndh' si' fQoqtfi^to.'^"' I Sindaci e gli eletti della 
óittà^di'TarÉÀfo è dei comuni limitrofi, col 
cuore. sdraziato da tanta sciagura, le cui con­
seguenze-'diventano, ogm.giorno,' ogni ora più 
spaventevoli,, impoieuti essi soli a riparare, 
aM^&O! iO'cèntèsirto'^ pàrtfli I dattni ; incalcO'̂  
labili invocano il soccorso del Re e dei Go-. 
verno, delle Provincie e delle Citta : non sono 
i danni che si vogliou risarcire, ma si vuol 
dare-il pa'Bè e fe ve^ti;-non gi pensa, soc­
correre chi è rimasto con'poéo,'ma 'si vuol 
salvare dalla morie chi ha più nulla! -— 
Questa misera popolazione, che oggi muor 
di fame, ieri fu generosa anch'essa ; pianse 

• per ,ìè ?8oì»gure degl'linfelioi del Veneto e 
'd'Iséhia ; corioorse col-̂ siio obolo ad alleviarne > 
i mali ; e, proprio quando essa ritirava la 
sua mano caritatevole, il crudele destino 
venire a spezizarglielfi ! :, ^ 

« ì'r^tólli d'lbUa,incfn esltatéf né indugiataf 
a soccorrerla : con poco, non pochissimo ma' 
soccorretela.; Lasaìate/fare,^! cuore il quale 
solOhha la forza ..:ài .i'aceo^liere ..nella pietà 
la vita vértilfinq^a ài tutta la terra dissipata 
da filile opposti iateressij da mille egoismi 
degù uomini e delle; nazioni. Negli ultimi di­
sastri d'Italia tutta Éutop^ fu italiana nella 
pietà e nel soccorso: ora siamolo noi più 
che gli altri : noi che sin da ventitré anni ci 
siamo 8tret*ì:insi6i!!ii<B;.dnlle Alj^ al •Ionio eoli» 
.fòrza aeìl'brjàccio ai. dfer̂ cuorèl'JciQB quella séti. 
ijil̂ l cuólf Manteniamoli eleTnftiménte strétti 

^!i^ indfWÈtthili. ••^'Py'y ••S' j / . . : ' ••vC:-. .:' 
Taranto 1 ottobre 1883 

Presidente del Gomilato di Sopcorso 
' • • • ' . ' • : ' " ' • • ' ' •• . I K S i j i ^ a ^ o ' '.' 

Avv: A. DELL'AQUILA 
N. 6.. Le offerte siano inviate al Sindaco di 
• ' Taranto; 

Comunicato. Dietro invito della Presidenza 
della Società Operaja Generale di mutuo 

Soccorso, si sono giovedì riunite le RappreSen 
tànze di quasi tutto le associazioni; cittadine, ; 
per dichiarare formalmente la loro adesione 

, al Peillegrinaggio nazionale in, Roma che va 
«dXéffettuàrsì'nel giórno'9 Gehnajo 1884 in 
omaggio alla memoria del Re Vittorio Ema­
nuele, II». 

Gli ibtérvenuti ad unaDimità facendo plauso 
a tale iniziativa, e riconoscendo. la opportu­
nità di nuovamente affermare la fede indrol-
labile degli italiani nelle loro libere istituzioni, 
conchiusero di uniformarsi a quanto ia propo­
sito si fece dalla massitna parte dello Pro­
vincie del PegQO, e di addivenire alla costi-, 
tazione di apposito comitato provinciale^ do­
mandando adesso le più ampie facoltà onde 
assicurare la migliore possibile riuscita del 
pellegrinaggio anzidetto. .--u 

•; Ilf c,otBitatPv,venne ad : unauimità dì voti co-
' slitniio nelle persone dei sig. TonutÙ cav. 
' Ciriaco '— Màrziitlini cav. dott. Carlo —• Volpe 
cav. Marco — Gennari Giovanni — Gambie-
rasi Giovanni .rr- Pecìle com.. Gabriele Luigi 
—' Schiavi avv. Luigi — Major prf; Giovanni 
— Flaibani Giuseppe —- Berghinz avv. Au­
gusto -- Pejini; Giuseppe. 

Da un egrègio industrialo ci si comunica 
Con circolare 24 Giugno 1883 l'onorevole: 

Cantera di Commercio avvisava il̂  ceto indu­
striale e commerciale della n'oistra provincia, 
che.a meglio soddisfare le esigenze dell'in­
dustria serica aveva ampliato i meccanismi 
ed attrezzi per l'assaggio delle, sete aumen­
tando t;,locali ed il personale, • e .ohe dal 1 
Itigìid anno corrente le operazioni d'assaggio 
sarebbero esaguite in giornata, se presentate 
fino ialle ore 2 pom. -. ; , ' 

Gl'interessati applaudirono' a tale misura, 
vedendo cosi tolto l'inconveniéuta che si ri­
scontrava in passato per insufficiente orga­
nizzazione. 

Ebbene, siamo giunti alla metà Ottobre 
senze vedere attivato quanl^ io suddetta cir­
colare si prometteva. É inutile' dire quanto 
scapito,- porli tale ritardo, e quanto riesca 
dannoso an che alle contratlaziooi. Non è 
mollo ohe allo scrivente, toccò inviare due 
pròve d'assàìggio verso il mezzogiorno è che 
per avere ,vrisulta i dovette attendere le 11 
del giórno dopo. 

I commissionari che acquistano sete per 
conto di altre piazze devono alle balle acqui­
state unire le prove d'assaggio e fare la 
spedizione in giornata. Come è quindi tolle­
rabile che abbiano a perdere un giorno per 
la .spedizioiì'e per attendere i risultati. 

Chi li compensa degli interessi che gravitano 
la .merce, i danni causati dai protesti e noje 
per ritardo di consegna? 

Bisogua essere addentrali e compresi dal­
l'aìodamenlò di quest'articolo per compren-' 
dome tutta l'imporlanza. 

Altro quindi non si chiede che l'esecuzione 
delle promesse contenuto in detta circolare 
rendendo possibile con tutta sollecitudine 

l'attivaziò'tiè dei ,mecoSni3mi che da;taati mesi 
'sonò pronti, e òhe riposano 5. e pei? fi quali 
tutto il commercio ebbe a sopportare le spese 

Lorento Morelli. 

§.,jB.i:Ùe Pkccio^^gerente hspon. 

^' ESTRAZIONE IMMINENTE 
> • ;i ;.-• : d e l l a ' ,' .;• 

Gréde Lotteria^ Nazionale 
promossa dalla Città di Verona per riparare 
ai disastri delle ultime inondazioni, autoriz­
zata coi Decreti Governativi 28 ottobre e 1.° 
novembre u. s. 

Con.'p îPSsimo avviso verrà annunziato il 
giorno dell'esazione e la chiusura della vendita. 

Dx^;grép|o garantito ogni Cento Biglietti 

C I W A N T A M I L A PREMI 
•s PAGABIL! IN C0MT.4NTI , : . ! . « • 

.'3 da L. 100,QD0 cadaxixl'ci i 
5 » » 2 0 , 0 0 0 » ' 
3 » » 10,000 
5 » » 5 ,000 . » 

ed altri 4:S)*9SO da L. 0 , 5 O Ò , 1 , 3 0 0 ecc. de­
scritti esattemente a tergo dei biglietti e nel programma 
uCSciŜ te !̂ h'« si idiat'ribuiaoe gratis presso tutti i EiTen­
ditóri e ai ;8iìiec)is(!ié franco In.ctnitlsiasi paese del mondo 
a bhiundue'ne'facoiÀ richiesta eoma pure-a suo tempo 
il bollettino dell'estrazione. 
• L'importo totale dei premi in , 

Li 2,500^000 
tovaèi' da molto tempo presso la Civica Cassa di'Rispar- . 
mio U quale, some depositaria dèi totale introita della 
Lotteria, a maggior guarentigia ; dei.-possessori'.'di bi­
glietti, ha rilasciato la diabiarudone seguente: 

Qivica Cassa di Eisparmio 
DI VERONA 

A richiesta della Ditta F.lli CASARETQ di 
F.sco di GENOVA incaricata della vendita ge­
nerale dei biglietti delia Lotteria di Verona 

SI DICHIARA 
„che presso questa .Civicav.Cassajlf ì̂ ii3pa.'""'ì(J! 
trovasi depositato riatèro impprtó 4ei<Ci'npah-
tamlla premi e cioè Lire-DuemÙionicinqu«|iÌ6nto.'' 
mila le quali a norma delle condizioaì 'stabi­
lite nel piano della Lolteria, verranno pagate 
in eontanti ai vincitori dei premi senza deduzione 
0 ritenuta qualsiasi. ' 

'Verona li 26 settembre 1883. 
Il Consigliere 'di. turiio II Direttore 

B. ZANELLA ' t. COMPAGNONI 
NELL' INTERESSE DEL l>UBBLICO 

si avverte p6rta)ito che, riferendosi la mas-' 
sima parte delle domande a biglietti di cotn-
binaziofìi determinate conformo l'organisrido 
della lotteria, non ne resta disponibile che 
una limitata quantità a< c e n t i n a - i a , c o m ­
p l e t e c o n i i u M a e r i c o n s o c m t i v i 
e r i p e t u t i n e l l e c i n q u e O a . t e « 
g o r i e c o l l e q u a . ! ! s i b ! a . n n o gfn-
r a . n t i t i c i n q u e p r e r t i l ' c l ì e tSiéù-ixià. 
x n i n i m o d i ILi^re < 3 e n t o - s i , el i^^ 
v«*no a.cl u.n lULatsisimo t i i 

MEZZO MILIONE 
Prezzo del Biglietto. m .N A. Lira 

La spedizióne dei biglietti sî  fa raccoman­
data: O: franca di porto in lutto il Regno ed 
all' Estero per le richieste di un centinaio e 
più : a . l l e i w f e r i o r i a,g ( g i u n g e r e 
c e n e » S50 per* l e » p e s © p o s t a . l i . 

SOLLECITARE LE DOMANDE 
rivolgersi con vaglia o valori alla Banca 
l ì ' r a t e l l ì O A . S . > V R . ' E X O d i F . s c o 
io G I 3 N O V A . Via Carlo Felice, 10, in­
caricata dell'emissione. 

La vendita è pure aperta in GENOVA 
presso : . EMli , J B I N O - E N Banchieri, 
Pazza Campetto l — OtJl^^A. I T r a n -
c o B c o O - l u c i n t o , Cambia-Valute, Via 
S. Luca, 103. 

IN VERONA, presso la Civica Cassa di 
Risparmio. In tutta Italia presso i Cambio-
valute, le Gasse di Risparmio, - le Banche 
Popolari, le Esattorie Etariali e Comunali. 

Ih'UDINE, presso i Signori ] 3 a . l d i n i e 
K o m a . n o Cambia-Valute, Piazza Vittorio 
Emanuele. 

^.^'-
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DANUBIO 
APPROVATA IN ITALIA CON REGIO DECRETO 2 2 MAGGIO 

' Dled.ia;nte r«go l> t re ca.u9sione o s o t t o aor-veglìa.nxa. g o v e r n a t i v a 

U S«TÌ DANUBIO fMIIITALii l i « H I Ril M ifflii lSI^ .•;:;•; 
4." Assicurazioni di oggetti mobili ed immobili contro i danni cagionati dal F U O C O , Fulmine ed 

ed esplosione; 
2." Assicurazioni di oggetti mobili pel TRASPORTO per acqua; : ,V 
3." Assicurazioni di CAPITALI e RENDITE SULLA VITA DELL'UOMO tanto pel caso di 

,, VITA che di MORTE, 

PUBBLICA TRIMESTRALMEWB LO STATO D'APPARI - : . - n 

'^'•ài- .-• r, ,',,.:;:.-/'.,•,,. .• '\r,},[;s dttl:i Genmio al Sì Dicembre ASS% "• . ^ ' Ì Ì ' ' ' " / ; ' : • ' ' v ^ . - C , -

RAIHIO INCENDJ TRiSPOBTI E GRANDINE/ ! S 
Sonima Assicurala 
Premj introitati, ecc. 

Somma assicurata . 
Prènìj introitati, ecc. 

. L. 4,504,954,405.— 1 Danni pagati e spese 

. » 7,327,809.33 | Riserva premj, ecc. . 

RAMO VITA E VITALIZI. 

L. 5,542,956:70 
« 4,264,522.43 

L. 34,584,347.50 | Danni pagati e spese . . ; L. 9i2,97Ì9à 
» 6,224,434.50 | Riserva premj, ecc. . . . . » 5,464^0.5^;^ 

ATTIVÒ DELLA SOCIETÀ" AL 1 ; GEBBAJO 1813 . 
Obhliyusioni di Priorità, lettere di pegno garantite ipotecariamente 
Prestito ipotecario, Credito presso varie case Bancarie, Contanti iì 
Ot..! 'I.' I li O • * ^ • H/ln Tir' Stabili della Società in Milano e Vienna 

in Cassa 
» 

Lire 4,250;808;55 
5,042,448.07 
2,296,750.-

44,560j006.42 
Le somme assicurate, state in corso nei Rami Elementari d'Assicurazione durante i 45 ann 

che ormai esiste la Società ammontano a L. 22,499,044,090 e vennero pagate L. 48,432,080.75 per 
indennizzi. Le riserve del Ramo Vita si sono elevate a L. 5,589,752.65. 

L'Apizia principale di Udine è̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ BERLETT! àHGELO ^ MARIO, 
che tiene li suo Lincio m Via Cavour j \ . 48, r piano. 

Udine 1883 — Tip. Jacob e Colmegna. 


